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DOSSIER

Il grado zero  
del razzismo:  

aspetti epistemologici 
della prospettiva genetica

Non nei nostri geni.  
Usi e abusi della genetica
Per VecoOi� nXmeroVe teorie Kanno attinto aOOa Vcien]a Ser giXVtificare Oe diVXgXagOian]e VociaOi�  

ma iO concetto di ra]]a non ª XtiOe a comSrendere Oe diIIeren]e bioOogicKe tra Oe VSecie. 

di Guido Barbujani

Non c’è più bisogno della razza per essere razzisti, 
e non so se sia una buona notizia. Non ti permetto 
di fare questo “perché sei immigrato”, “perché sei 
ne*ro” e “perché sei musulmano” sono tre frasi 
perfettamente equivalenti, di cui solo la seconda, 

tecnicamente, è razzista. A pensarci bene, non è una sorpresa. 
Razza e razzismo hanno in comune l’etimologia, ma poco altro. 
La razza è la lente deformante con cui, per secoli, gli scienzia-
ti, ottimi e scadenti, in buona e in cattiva fede, hanno cercato di 
riassumere le nostre di!erenze biologiche, fino a che si è capito 
(ma non tutti l’hanno capito) che non serve a niente e anzi, ci fa 
perdere di vista tanti aspetti importanti del nostro essere indivi-
duale. Il razzismo, invece, ha a che vedere con i diritti: con la pre-
tesa che a origini, colori della pelle, o passaporti diversi debbano 
corrispondere diversi livelli di accesso all’istruzione, al mercato 
del lavoro, ai servizi sanitari, o addirittura, come negli Stati Uniti 
fino a qualche decennio fa, ai posti sugli autobus e alle toilette.
Ma a pensarci meglio un legame c’è. Sta nel ricorso che si è 
fatto, per secoli, a teorie che pescavano qua e là nella scienza 
per giustificare le disuguaglianze sociali. I primi cataloghi delle 
razze umane, a opera di studiosi come Linneo, Cuvier, o Blu-
menbach, erano in sostanza tentativi di applicare alla nostra 
specie i criteri di classificazione che valgono per gli altri orga-
nismi viventi: uno sforzo teso a collocare la specie umana nel 
contesto della natura e quindi a smentire che ci spettasse uno 
status speciale, diverso da quello degli altri animali. Molto è 
cambiato a partire dal Saggio sulla disuguaglianza delle razze 
umane di Arthur de Gobineau (1853-55) che propone esplici-
tamente una gerarchia di valore biologico fra le popolazioni: 
un’idea che avrà successo. Per Gobineau le razze descritte dai 
primi naturalisti sono strettamente associate a caratteristiche 
psicologiche congenite: la “razza nera” è la più “umile e giace 
al fondo della scala”, portata agli eccessi perché conserva chia-
ri rapporti con “l’animalità”. La “razza gialla” pecca dei difetti 
opposti: è priva di carattere e sfuggente: “poco vigore fisico, 
disposizione all’apatia”. In mezzo, in miracoloso equilibrio, la 
“razza bianca”, col suo “amore singolare per la vita”, l’arte e la 
bellezza, la sua innata tendenza a ricercare l’onore e la spiritua-
lità. Il fascismo farà tesoro di questi insegnamenti, derivandone 
il concetto di caratteri biopsichici delle razze. Se la definizione 
scientifica di questi caratteri lascia perplessi, il messaggio po-
litico che ne deriva è molto chiaro: con certe tendenze ci si 
nasce, e sono tendenze identiche in ogni membro della stessa 
razza; per preservare l’unicità e i pregi della nostra razza si trat-
terà di fare in modo che ciò che natura ha separato non venga 
a incontrarsi e contaminarsi. Da qui l’ossessione per la purezza 
del sangue e il timore del cosiddetto meticciato. 

6KabX 0Zangi� Slightly the Door Will be Open, 2022, oil on canvas, 122x85 cm. 
&oXrteV\ oI $..$ ProMect and tKe artiVt. 7KiV artZorN ZaV IeatXred in tKe Ȋ$Irican 
,dentitieVȋ *roXS ([Kibition� $..$ ProMect� 9enice �� $SriO ȅ � -Xne ����.
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Questa lettura delle di!erenze fra umani, che per semplicità 
chiameremo “deterministica” (ciò che sei e che puoi essere sta 
già scritto nel tuo sangue, come dicevano ieri, o nel tuo DNA, 
come si direbbe oggi), non è l’unica. Se ne possono immagina-
re altre, fino all’idea opposta, dell’intelletto come tabula rasa di 
Locke e, prima di lui, di Aristotele. Personalmente, mi ricono-
sco nella posizione espressa da Stephen Jay Gould: «Gli uomini 
sono animali, e qualunque cosa siamo o facciamo sta all’inter-
no del nostro potenziale biologico. Ma — e questo è il ma più 
serio che mi viene in mente — dire che siamo animali non impli-
ca che i nostri specifici comportamenti sociali siano in qualche 
modo direttamente determinati dai nostri geni. Potenzialità e 
determinazione sono concetti diversi» (1981: 20). I nostri geni, 
dice in pratica Gould, segnano i limiti di ciò che possiamo es-
sere. Dobbiamo alimentarci con una dieta poco e"ciente di 
zuccheri, grassi e proteine perché nel nostro DNA non c’è il 
gene per la clorofilla, e nessuno potrà mai correre la marato-
na in mezz’ora, perché i muscoli che i nostri geni confezionano 
non ci consentono di viaggiare a 84 km l’ora. Però con l’alle-
namento possiamo migliorare le nostre prestazioni: quei geni 
non funzionano nel vuoto, ma nel concreto di migliaia di fattori 
ambientali che ne condizionano o indirizzano l’azione. L’han-
no scritto Kamin, Lewontin e Rose (1984), ed è ancora vero nel 
ventunesimo secolo: la ricerca di uno o pochi geni che da soli 
spieghino l’insorgenza del diabete, dei cancri, o delle malattie 
cardiocircolatorie, per non parlare dell’intelligenza o della cri-
minalità, non ha incontrato finora che insuccessi.
Al progressivo indebolirsi del determinismo biologico (con pa-
recchie significative eccezioni, per esempio Sniekers et al. 2017) 
si è accompagnata anche la constatazione che il concetto di raz-
za non è utile a descrivere e comprendere le di!erenze biologi-
che all’interno della nostra specie: una constatazione che deri-
va, penso, da due tipi di motivi, storici e biologici. Motivi storici: 
anche fra i sostenitori di una suddivisione razziale dell’umanità 
non si è mai raggiunto un consenso su quante e quali fossero 
le razze umane, con stime che vanno da 2 a 200 (Barbujani e 
Colonna, 2010). Un secolo e mezzo fa, lo stesso Charles Darwin, 
che non aveva mai visto alcun fossile umano e dell’esistenza del 
DNA non aveva alcun sospetto, aveva espresso il suo scettici-
smo per le classificazioni razziali: 

L’uomo è stato studiato più attentamente di qualsiasi al-
tro animale, eppure c’è la più grande varietà di giudizi 
fra le persone competenti, se possa essere classificato 
come una singola razza, oppure due (Virey), tre (Jacqui-
not), quattro (Kant), cinque (Blumenbach), sei (Bu!on), 
sette (Hunter), otto (Agassiz), undici (Pickering), quindici 
(Bory de St-Vincent), sedici (Desmoulins), ventidue (Mor-
ton), sessanta (Crawfurd), o sessantatrè, secondo Burke. 
Ogni naturalista che abbia avuto la sfortuna di intra-
prendere la descrizione di un gruppo di organismi alta-
mente variabili, ha incontrato casi (parlo per esperienza) 
precisamente simili a quello dell’uomo; e, se dotato di 
cautela, finirà per riunire tutte le forme che sfumano l’u-
na nell’altra in una stessa specie, perché dirà a se stesso 
che non ha alcun diritto di dare nomi a oggetti che egli 
stesso non può definire (2006: 144).
 

A partire dalle analisi di Richard Lewontin (1972), e soprattut-
to negli ultimi dieci anni, la genetica ha messo in chiaro perché 
non siamo stati in grado di definire le entità a cui abbiamo dato 
i nomi di razze (e questo è il motivo biologico dell’eclissi del con-
cetto di razza umana). Lo studio dei fossili e della genetica ha 

messo in chiaro che la storia dell’umanità, sia che la facciamo 
cominciare con i primi ominidi 6 milioni di anni fa, sia che par-
tiamo dalla comparsa di Homo sapiens 200mila anni fa, è una 
storia di migrazioni. In questo periodo in cui si parla a vanve-
ra di radici, e di come averle di qua o di là debba comportare 
diritti diversi, è banale ma utile ricordare che le radici servono 
alle piante per star ferme, e invece noi abbiamo due gambe, cioè 
due cose che servono per andare in giro. Le abbiamo usate, e 
le conseguenze si vedono nel genoma, cioè nel complesso del 
nostro DNA, dove è rimasta traccia dei continui scambi. Si pos-
sono trovare persone con caratteristiche genetiche simili in po-
polazioni molto distanti, e ogni popolazione contiene un cam-
pionario molto vasto della diversità genetica dell’intera specie 
(1000Genomes Consortium 2015). Nelle regioni dove, grazie alle 
tecnologie di analisi del DNA antico, è stato possibile studiare 
lunghi intervalli di tempo, per esempio nell’Italia centrale, si as-
siste a continui cambiamenti. Gli abitanti del Lazio nel Neolitico 
non discendevano da quelli del Mesolitico; pochissimo è rima-
sto dell’eredità dei neolitici in epoca repubblicana e praticamen-
te nulla in epoca imperiale, quando il DNA documenta invece 
una massiccia immigrazione dalle coste mediterranee; e con il 
declino dell’impero queste componenti meridionali del genoma 
perdono di frequenza, mentre aumenta il contributo di gente 
immigrata dal nord (Antonio et al. 2019). 
Se proprio vogliamo insistere con le radici, l’unico posto in cui 
l’umanità ha avuto qualcosa di simile è l’Africa. È lì che trovia-
mo tutti i resti fossili dei nostri lontani antenati, e anche Homo 
sapiens ci ha passato 100mila anni, prima di avventurarsi fuori 
a scoprire nuovi mondi. Certo, uscendo dall’Africa abbiamo in-
contrato nuovi climi, nuove sfide ambientali, e siamo cambiati, 
adattandoci. Nelle popolazioni dell’Himalaya si sono a!ermati 
varianti di geni che permettono di utilizzare meglio il poco ossi-
geno che c’è (Azad et al. 2019), mentre nelle Ande sono stati più 
sfortunati, queste varianti del DNA non le hanno, e la loro salute 
ne risente; molti europei e africani hanno un gene che permette 
loro di digerire latte, formaggi e gelati (Itan et al. 2009), mentre 
alla maggioranza degli asiatici non è andata così bene e devo-
no accontentarsi della soia. Di!erenze importanti, ma piccole, 
rispetto al DNA che tutti abbiamo in comune: oggi si stima che il 
75% del nostro genoma sia uguale in tutta l’umanità. Il 25% va-
riabile, però, è costituito in gran parte da varianti rare, presenti 
in singole popolazioni o in singole famiglie, per cui la di!erenza 
media fra due persone prese a caso, anche da continenti diversi, 
è dell’ordine dell’1% (1000Genomes Consortium 2015).
Nella parte variabile del DNA si leggono storie interessanti. Per 
esempio, che fino a 7mila anni fa gli europei del Paleolitico ave-
vano pelli scure e occhi azzurri (Brace e collaboratori 2019): 
gli artisti che hanno realizzato i sensazionali cicli pittorici di 
Chauvet e Lascaux in Francia, di Altamira in Spagna, non as-
somigliavano a Monet né a Picasso. Le pelli bianche, tanto per 
cambiare, sono arrivate in Europa con una migrazione, nel Ne-
olitico; le troviamo inizialmente nel Caucaso, 12mila anni fa, e 
qualche millennio dopo in Europa, portate dai primi agricolto-
ri insieme alle loro tecniche di coltivazione dei campi (e forse 
alle loro lingue, se sono proprio loro i primi IndoEuropei, cosa 
su cui non tutti gli esperti sono d’accordo). Il DNA ci dice an-
che che le Americhe sono state colonizzate da gente arrivata 
dalla Siberia, e che dev’essersi spostata in massa, visto che ha 
lasciato tanti discendenti nelle Americhe, ma nessuno in Asia 
(Raghavan et al. 2014).
In tutto questo andare di qua e di là, l’umanità non sembra 
aver dato importanza a confini di nessun genere, almeno fino 
a ieri. Né barriere geografiche, mari e catene montuose, né 

quelli che oggi chiamiamo confini etnici, hanno impedito che 
i nostri antenati preistorici arrivassero ovunque e si mescolas-
sero fra loro. Tanto per dirne una, piccole di!erenze nel DNA 
degli europei di oggi ci permettono di riconoscere il contributo 
di tre grandi ondate migratorie, anche se tutte in definitiva pro-
venienti dall’Africa. La prima è quella dei paleolitici dalla pelle 
scura che hanno colonizzato il continente, sottraendolo ai vec-
chi europei, i neandertaliani; la seconda quella dei neolitici dal-
la pelle chiara, gli inventori dell’agricoltura e dell’allevamento, 
che grazie a queste nuove tecnologie hanno avuto un boom 
demografico e si sono di!usi dall’Anatolia verso ovest e verso 
nord; e nell’Età del Bronzo ce ne è stata una terza, dalle step-
pe dell’attuale Ucraina verso l’Europa centrale e settentrionale 
(Haak et al. 2015). Ma attenzione: non è che alcuni di noi sono 
paleolitici, altri neolitici e altri discendono da quelli dell’Età del 
Bronzo. Nelle cellule di ognuno di noi troviamo, mescolati in 
proporzioni diverse, tutti questi contributi (e altri, più esigui e 
più di"cili da identificare): nel Sud dell’Europa prevale la com-
ponente neolitica, nel nord quella dell’età del bronzo rappre-
senta il 50% circa del totale, e tracce degli antenati paleolitici 
sono rimaste un po’ ovunque; ma ciascuno ha il suo cocktail 
particolare di geni, e quindi di antenati.
Nonostante tutto questo, l’idea secondo cui le nostre tendenze 
e il nostro comportamento starebbero scritte nel DNA continua 
a circolare e ad avere successo. I nostri geni, si sente dire, ci ren-
dono profondamente di!erenti, e la nostra identità andrebbe 
protetta difendendo il nostro territorio contro l’invasione dei 
portatori di identità diverse. Anche se dai tempi di Jonathan 
Swift sappiamo che nessun ragionamento potrà far cambiare 
opinione a chi non basa le sue opinioni sul ragionamento, gli 
studi di genetica e di antropologia hanno dimostrato che non 
è così. Non c’è niente di puro, e tanto meno di immutabile, nel 
nostro corredo genetico. Forse possiamo dire che la nostra 
identità sta solo in minima parte nell’eredità biologica scritta 
nelle nostre cellule, e molto nella nostra cultura, che vuol poi 
dire il rapporto che sappiamo stabilire con gli altri, i maestri 
che abbiamo avuto, i viaggi che abbiamo fatto, i libri che leg-
giamo, la musica che ascoltiamo: insomma, nelle esperienze 
che ci hanno formato, e che vengono dalle nostre scelte, non da 
una sentenza biologica pronunciata nel momento in cui lo sper-
matozoo del papà ha fecondato la cellula uovo della mamma.
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ABSTRACT ENG

5ace and raciVm are tZo VeSarate conceStV tKat KaYe 
notKing in common ȅ e[ceSt tKeir et\moOog\ ȅ and \et� 
tKroXgK time� raciVtV KaYe reIerred to Vcience to MXVtiI\ 
VociaO ineTXaOitieV and VXSSoVed KierarcKieV oI bioOogi-
caO SoSXOationV. 7KiV contribXtion argXeV tKat oXr genetic 
identitieV are not SXre. 7o tKe contrar\� tKe\ are tKe reVXOt 
of millennia of migration and mixing. 

.e\ZordV� 5ace� raciVm� geneV� bioOogicaO determiniVm

Guido Barbujani

è un genetista specializzato in genetica delle popolazioni 
ed è attualmente professore ordinario di genetica all’Uni-
YerVit¢ di )errara. ,n SaVVato Ka OaYorato aOOa 6tate 8niYer-
Vit\ oI 1eZ <orN a 6ton\ %rooN e aOOe 8niYerVit¢ di /ondra� 
PadoYa e %oOogna. /a VXa attiYit¢ Vcientifica Vi concentra 
su vari aspetti della diversità genetica umana e della biolo-
gia eYoOX]ioniVtica. � Vtato tra i Srimi a VYiOXSSare� aVVieme 
a 5obert 5. 6oNaO� i metodi VtatiVtici neceVVari a conIron-
tare dati genetici e OingXiVtici� noncK« a ricoVtrXire Oa Vto-
ria evolutiva delle popolazioni umane. Le sue analisi della 
variabilità genetica in Europa sono tra i principali elementi 
a favore del modello di diffusione demica neolitica origi-
nariamente proposto da Luca Cavalli-Sforza. Attraverso 
Oe VXe indagini� %arbXMani Ka dimoVtrato come iO concetto 
tradizionale di razza non costituisca di fatto una descri-
zione soddisfacente della diversità umana. Oltre alle nu-
meroVe SXbbOica]ioni VcientificKe� Ka Vcritto diYerVi Vaggi� 
tra i quali L’invenzione delle razze �%omSiani ������ Sono 
razzista, ma sto cercando di smettere �con Pietro &KeOi� 
/ater]a ������ Gli africani siamo noi �/ater]a ����� e Sil-
labario di genetica �%omSiani �����.

de Gobineau, A. (1853-55), Essai sur l’inégalité des Races humaines, 
Paris, Didot
Gould, S.J. (1981), The Mismeasure of Man, London and New York, 
W. W. Norton & Company; tr. it. Intelligenza e pregiudizio: contro i 
fondamenti scientifici del razzismo, Milano, Il Saggiatore, 1998
Itan, Y., Powell, A., Beaumont, M.A., Burger, J., Thomas, M.G. 
(2009), “The Origins of Lactase Persistence in Europe”, in «PLoS 
Computational Biology», n.5(8): e1000491
Kamin, L., Lewontin, R., Rose, A. (1984), Not in Our Genes: Biology, 
Ideology and Human Nature, New York, Pantheon Books
Lewontin R.C. (1972), “The Apportionment of Human Diversity”, in 
«Evolutionary Biology», n.6: 381-398
Raghavan, M., Skoglund, P., Graf, K.E., Metspalu, M., Albrechtsen, 
A., Moltke, I., Rasmussen, S., Sta!ord, Jr T.W., Orlando, L., Metspalu, 
E., Karmin, M. (2014), “Upper Paleolithic Siberian Genome Reveals 
Dual Ancestry of Native Americans”, in «Nature», n. 505: 87-91
Sniekers, S., Stringer, S., Watanabe, K., Jansen, P.R., Coleman, J.R., 
Krapohl, E., Taskesen, E., Hammerschlag, A.R., Okbay, A., Zaba-
neh, D., Amin N. (2017), “Genome-wide Association Meta-Analysis 
of 78,308 Individuals Identifies New Loci and Genes Influencing 
Human Intelligence”, in «Nature Genetics», n.49: 1107-1112

Copia acquistata per un uso strettamente personale, da non divulgare a terzi.
Copy for personal use, not to be disclosed to third parties.

Copia acquistata per un uso strettamente personale, da non divulgare a terzi.
Copy for personal use, not to be disclosed to third parties.


	01 Il grado zero del razzismo: 
aspetti epistemologici
della prospettiva genetica. 
Introduzione
	08 INDEX
	11 Non nei nostri geni. 
Usi e abusi della genetica
	14 Racism After the End 
of the Race: 
A Brief Epistemological Viewpoint on Genomic Studies and Raci
	23 Dal falso razzismo biologico all’intransigenza ideologica?
	28 Cultural Evolution vs Racism. 
Cultural Transmission 
and Shared Background 
at the Core of Human
	36 Teorie razziste 
e studi antropologici all’Università di Torino: 
storie e memorie di un patrimon
	44 Psicologia 
del razzismo
	54 I migranti scrivono l’Europa. L’idea di città attraverso 
lo sguardo dei suoi nuovi abitanti
	60 Un viaggio (infernale) 
nella vita dei virus, 
d’Africa e non
	69 I Giango
	71 I Giango, 
un romanzo corale
	72 Prima di partire ho pensato: “Quando potrò mangiare 
di nuovo un piatto così?”
	78 Black Lives Matter: Otherness and the Communication Tools
	86 À la mémoire 
de Carlo Carbone
	88 African pavilions at 2022 Venice art Biennale
	89 SEDIMENTS. After Memory
	91 “A Small World” 
by Cyrus Kabiru ad AKKA Project
	92 Laboratorio Mediterraneo. Viaggio tra fotografia, ambiente, 
letteratura e scienze sociali: stori
	93 Il diritto d’asilo sta morendo
	94 Questi capelli
	95 Ospitalità mediatica. Le migrazioni nel discorso pubblico

	Pulsante 3: 
	Pulsante 44: 
	Pulsante 45: 
	Pulsante 46: 
	Pulsante 47: 
	Pulsante 48: 
	Pulsante 49: 
	Pulsante 50: 
	Pulsante 52: 
	Pulsante 53: 
	Pulsante 54: 
	Pulsante 55: 
	Pulsante 56: 
	Pulsante 57: 
	Pulsante 58: 
	Pulsante 59: 
	Pulsante 60: 
	Pulsante 61: 
	Pulsante 62: 
	Pulsante 63: 
	Pulsante 51: 


